
L’Unità
LA REPLICA Era il 17 no-

vembre quando Sergio Billè

replicava con una letterina

piccatissima all’Unità, col-

pevole di aver scritto che

l’ormai ex presidente di

Confcommercio avrebbe utilizza-
to i fondi che la Confederazione
aveva messo a sua disposizione
anche per regalìe a giornalisti mi-
rati e a politici amici. «Eh no, ca-
ro direttore - scriveva Billè - non
scherziamo: è certo che da quan-
do sono in questo posto non ci so-
no giornalisti da mettere, come si
usa dire, a libro paga, nè politici
da foraggiare in qualche modo».
Eccetera eccetera.
Ecco, appunto, non scherziamo.
Perchè nell’indagine aperta dalla
procura di Roma sul fondo del
presidente, autosospeso dopo l’ar-
rivo di un avviso di garanzia per
approprazione indebita, si è appe-
na aperto un nuovo filone, e dal
computer di Billè è stato seque-
strato il file «Consulenze», 120
tra nomi e ragioni sociali di socie-
tà che la Finanza sta passando al
setaccio. Consulenze d’oro. Si
parla soprattutto di giornalisti e
politici, tra cui Michele Vietti,
sottosegretario Udc alle Finanze
al quale sarebbero andati 36mila
euro per una consulenza.
Ce n’è anche per i giornalisti
«amici»: gli inquirenti starebbero
indagando su una parte dei fondi
che sarebbe stata «stornata» per
l’acquisto di libri di giornalisti
amici, libri che sarebbero poi stati
ritrovati in un magazzino della
Confcommercio chiuso a doppia
mandata.
Di fatto, i conti della Confedera-
zione sono sotto il microscopio
dei magistrati. Anche il vicepresi-
dente nazionale della Confcom-
mercio, Ezio Ardizzi, presidente
della Camera di commercio di Pe-

scara, coinvolto nell’inchiesta,
ammette di aver percepito fondi
per 51mila euro, ma solo come
compenso per un incarico profes-
sionale. Ardizzi ha chiarito di non
aver «fatto attività immobiliare»,
ma di aver ricevuto compensi,
con versamenti periodici, per un
incarico che gli è stato assegnato.
L’attività da svolgere riguardava
la riorganizzazione confederale
dell’associazione, e il progetto
doveva essere realizzato - sempre
in base alla versione di Ardizzi -

dalla società Bencuneo, a cui for-
niva assistenza, trattandosi di «un
progetto alto così».
Nel riferirsi all’«Egap», l’ente di
gestione delle attività promozio-
nali di Confcommercio al centro
dell’inchiesta romana, Ardizzi ha
sottolineato: «Nessuno immagi-
nava che questo fondo potesse es-
sere finanziato annualmente con
cifre che ancora non riusciamo a
capire» quanto siano alte ma la
cui «consistenza, lo leggo dai
giornali, è impressionante». È sta-

ta, ha ricordato, «una delibera as-
sunta nel 1974» a conferire al
«presidente un fondo senza obbli-
go di rendicontazione». Fondi «di
cui si è avvalso Billè», ha aggiun-
to Ardizzi, e visto che il fondo sta-
va assumendo una «consistenza
illimitata, forse avrebbe dovuto
dire alla presidenza, alla giunta,
al consiglio, io vi informo e vi
chiedo di darmi un tetto». «An-
che per questo ha una responsabi-
lità personale».
E intanto come primo atto dall’in-
sediamento alla reggenza del do-
po-Billè, Carlo Sangalli ha deciso
di affidare ad una società di revi-
sione iscritta all’Albo speciale
della Consob l’incarico di consu-
lenza per procedere ad una verifi-
ca puntuale ed approfondita della
situazione amministrativa, finan-
ziaria, gestionale e patrimoniale
delle società ed enti partecipati e
collegati a Confcommercio.

ACCORDO «Prima della scalata, ho cercato un ac-

cordo con gli olandesi». A parlare è Gianpiero Fiorani,

nell’interrogatorio reso ai pubblici ministeri della pro-

cura della Repubblica di Milano, Eugenio Fusco e Giu-

lia Perrotti, il 10 ottobre

scorso.

«Inizialmente» continua

Fiorani «avevo anchepro-

posto di verificare la perseguibilità di
una acquisizione che avrebbe coinvolto
anche Abn-Amro. Parlavo di una possi-
bile alleanza, la mia idea fu però subito
bocciata da Gnutti che per quello che
era avvenuto in Antonveneta si trovava
in rotta con gli olandesi».
Una ricostruzione storica che da un lato
conferma l’esistenza del “concerto” nel-
la scalata all’istituto padovano, dall’al-
tra fa aumentare le responsabilità di
Emilio Gnutti.
Intanto ieri si è appreso che dentro le
cassette di sicurezza sequestrate giove-
dì dalla Guardia di Finanza presso la

Banca Popolare Italiana a Lodi, che gli
inquirenti pensano possano essere tutte
riconducibili a Fiorani nonostante siano
intestate a terzi, ci sono gioielli e prezio-
si di grande valore.
Oltre al quadro del Canaletto, intitolato
«Tauromachia» e valutato in un primo
momento almeno dieci milioni di euro.
Ma ieri verso le dieci del mattino, si è
presentato al quarto piano della Procura
milanese Bruno Bertagnoli, miliardario
lodigiano, il miglior amico di Gianfran-
co Boni, l'ex dirigente ora in carcere.
L’uomo, interrogato dal pm Francesco
Greco, ha raccontato la sua verità sul
quadro individuato nel caveau della
Banca Popolare italiana a Lodi: «Il di-
pinto del Canaletto è mio, non di Fiora-
ni». Bertagnoli è da tempo indagato
nell'inchiesta sulla scalata Antonveneta
per ricettazione e riciclaggio.
Dalle dieci di mattina, accompagnato
dai suoi due avvocati, ha cercato di spie-

gare al magistrato che con quel dipinto
Fiorani non c'entra niente. Bertagnoli
ha raccontato di averlo acquistato per
milione 250 mila euro da un mercante
d’arte, mentre una recente perizia lo ha
valutato 3 milioni di euro. Dunque, sa-
rebbe esagerata la valutazione che era
stata data ieri al quadro.
I magistrati però non sono molto con-
vinti della spiegazione data da Berta-
gnoli e pensano sempre che ci sia un le-
game tra il dipinto e Gianpiero Fiorani.
Lo stesso esistente per tutto il resto del
tesoro trovato nelle cassette.
Gli investigatori erano giunti a Berta-
gnoli perché nei mesi scorsi aveva ese-
guito alcune operazioni sospette, in par-
ticolare una con l' ex dg della banca lo-
digiana, il suo amico Gianfranco Boni.
Ieri intanto è stato sentito per la seconda
volta dai pm Eugenio Fusco e Giulia
Perrotti, nel carcere di San Vittore, Fa-
bio Massimo Conti, il gestore del fondo
Victoria and Eagle, domiciliato alle iso-
le Cayman, su cui sono transitati i soldi
di molte operazioni poco chiare.
L’altro gestore del fondo, l’ex consulen-
te di Bps, il latitante Paolo Marmont, da
ieri è indagato anche dalla Procura fera-
le svizzera, oltre che da quella milane-
se. I magistrati elvetici hanno aperto un'
inchiesta con l'ipotesi di riciclaggio
nell'ambito della scalata a banca Anton-
veneta.

Cosìchiudeva la lettera diBillè all’Unità: «...Ho semprecreduto che
l’autonomiadai partiti e da tutti i suoi possibili dintorni econtorni
conquistata dallamia Confederazione non è mai stato un oggettoda
esibire in vetrinama poi furbescamente dadisfare nel retrobottega.
Sapessequante voltemi hanno sussurrato che inquesto paese
l’autonomiadallapolitica comporta sempredei rischi... Nonè certo
ripristinando la vecchia logica dei libri pagache si possono evitare».

■ di Laura Matteucci / Milano

Gianpiero Fiorani Foto Epa

Fiorani: Gnutti
mi impedì l’accordo
con gli olandesi
Il banchiere di Lodi parla della scalata Antonveneta
Bertagnoli: il Canaletto è mio. Nel caveau c’è un tesoro

OGGI

Consulenze, libri & affari: che attivismo in Confcommercio
Politici e giornalisti, professionisti e immobiliaristi. La procura esamina i «file» di Billè

◆ Dalcaveaudi Giampiero Fiorani spunta un
dipintocol marchio di fabbricadi Giovanni
AntonioCanal dettoCanaletto: la luceche, in
quelmodo inconfondibile, sfiora i palazzinei
dipinti del maestrodel Settecento veneziano.
Se lapaternitàdell’opera sarà accertata (ma
se fosseun falso perchéFiorani lo avrebbe
custodito in cassaforte?) il suo valore - stando
auna prima sommaria valutazione- sarebbe
di diecimilioni di euro. O di più.Ma bastano i
soldi percomprare una tela, antica tresecoli,
di unodei capofila della nostrascuola
pittorica? I soldi sononaturalmente lamateria
prima.Ma, se si agisce in regime di legalità,
chi acquistao vende unbene artisticodi
questogenere èsoggetto anormative precise
estrette. L’opera, infatti, appenasia notaal
Ministero dei Benie delleAttività culturali, è
sottoposta - attraverso laSoprintendenza
competente - a un vincolo che, in genere

secondo
procedure
standard,ne
disciplina la tutela e
lacircolazione. Il
vincolo impone di
segnalare i
passaggiche essa
compiadi mano in
mano: funziona
comeuna speciedi
segnale satellitare
che indica «dove»
l’opera sia in ogni
momento (per via
di venditeo,
mettiamo,di
prestiti per
esposizioni). Da

ciò, lapossibilità di verificarne anche la
corretta tutela. Naturalmente ci sono benidei
quali il ministero ignora l’esistenza, ma d’un
pittorecomeCanaletto èpraticamente
impossibileche esistauna tela ancora
sconosciutaagli studiosi. Ora,dove si compra
undipinto così? Potrebbeessere stato
compratoa un’asta, messo lì all’incanto,
poniamo, alla luce del solee rispettando le
procedure per contodi qualchearistocratica
famiglia che lo possedeva da generazioni.
Capita spesso però - equesto dovrà
accertare laGuardia di Finanza - che teledi
questa importanza sianoalcentro di traffici
illeciti:Canaletto, con la suaprolifica
produzione, venduta in buona percentuale ad
acquirenti inglesi all’epoca dal suo agente
Joseph Smith,èstato altre volteoggetto di
queste transazioni. Propriouna veduta del
CanalGrande aopera dell’artista veneziano,
destinataa un’esportazione illegale con un
pedigreedi documenti falsi, è stata
sequestrata asettembre scorso in una
quadreriamilanese. Ipaesi europei in cui,
dicono le cronache,con più facilità sipossono
vendere, ocomprare, beni di questo genere
sfuggendoaicontrolli, sonoappunto la Gran
Bretagna (con la sua rete di case d’aste) e la
Svizzera.E capita spesso che uncapolavoro
dell’artedi altri tempi riveli, nella propria scia,
un riciclaggiodi denaro sporco.
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■ di Giuseppe Caruso / Milano

Depone Ardizzi:
«Il fondo del
presidente stava
assumendo una
consistenza illimitata»

Affidata a una società
di revisione
la verifica dello
stato patrimoniale
dell’Associazione

Sergio Billè

Un capolavoro nelle
casse di una banca

■ di Marina Serena Palieri
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